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SCENA  PRIMA 

Srrada  con  casa  di  PandolFo  ,  e  Locanda 

Lucindo  y  Trastullo  ,  e  Ruslgrwlo 

Rus-'g,  Ueh  lasciatemi  in  malo  a  . 

Lue  Tras.  a  %  Senti,,  asc  )lci  ua  alerà  ancora 

Rii  ig.  io  no  i  p.Ts^^o  ,  io  non  vog  io 

G  a  DL'evedo  u,i  nu  wo  laurjglio  ' 

E  comincio  a  vacillar, 
a  2  Solo  a^c  »ltici  un  m  >niento  . 
Rusi(j-  5)1  )  s  >ri.>,  noiì  ci  serico  . 
Lue.   Gj  irda,  os  erva ,  ascolra  il  suono 

Tutti  qam  i  re  li  d  «no 
Senza  mente  fancar.  ? 
Rusg,  Oh  ^h"  armonico  scrumen'o;  f 

Pi'pitarnii  il  core  io  s^nto 

D.i  biso.iio,  e  dal  tour,  % 
Tras,  In  p^ch'ore  se  ^li  brami  *' 

Consolar      pKino  il  cor*  ^^-i 
Ras     G  ii  mi  p  zzici  la  gola 

L*  oro  allttca  ,  e  ci  consola 

Ecco  i  birri,  Silva,  salva. 
Tras'    Fei  ina  pizzo  son  star' io. 
Ras*    Li  rui  faccia.  Amxo  mio 

ria  Cere'  aria  d  sfiienre 

Gne  più  la  la  so^piitrar . 
q  3  Mon  c  )aio  end  )  i  de^'ti  snoi, 

Turro  è  orror,  tucc'.è  spavento, 

Qa<ilch*  arcano  ci  scomnucccj, 

CiiQ  nadc^sco  in  esso  sta. 
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Rus    Mi  confondo,  mi  displace, 

Che  costoro  han  del  sospetto, 
Non  vorrei  qualche  soffietti 
Mi  servisse  come  vk  • 

In  somma  per  aver  qu  H'Elisir*?     accenna  i 

Che  debbo  far  per  v<  i?  denari 
Lue.  Per  me  con  due  parole  spiego  tutto* 

O*  una  Giovine  bejla  ,  e  spiritosa 

Snppi,  che  io  s  mo  innamorato  cotto. 
Rus  E  cos^  c'entro  io? 
Lue,  Lasciami  dire,  ^  ascolta  :  I 

Al  padre  di  cortei  , 

Che  dicesì  annegato  per  tempesta 

Tu  rassomgli  in  tutto, 

Eccetto  d'una  macchia  naturale 

Ch  avea  sul  volte? ,  e  ti  farem  l' eguale  o 
Rus.  Che  cosa  tUte  voi  ? 
Tras  Che  ti  farem  la  macchia. 
Lue  5vì  ,  la  macchia  sul  volto  artificiale, 

Acc'ò  sposar  io  possa 

La  fiì^lia  di  cortili . 
Rus  Sposatevela  pur,  che  far  vi  posso? 

(  Mi  par  sempre  d'  aver  la  squadra  addosso .  ) 
Lnc>  Come  colui  vestiva 

Ti  vesti  rem  noi  pure, 
Rxis.  Io  parlo  roz7o  .  . 
Lue.  E  rozzo  eì  pur  parlava. 
Rus.  Io  cammino  a  bizzcfFe  . 
Tras.  A  bizzeffe  egli  pure  camminava 
Rus.        quella  casa  pratico  non  sono. 
Lue.  C'è  rimedio  ancor  qui;  D.rai,  che  vera 

Fu  la  tempesta,  e  che  vicino  a  morte 

Eri  di  già  ,  ma  ti  aiutò  la  sorte  . 

Coragi^io  non  temer*,  ma  il  tempo  vola* 

Andiamr  Rusignolo. 
Rus,  Fin  qui  va  ben  la  scena, 


Ma  se  poi  SI  cangiasse , 
O  se  una  molla  scarta 

tovcre  spalle  mie  la  festa  è  fatta»  partono 

S   C   E    N    A  IL 
Costanza  vestita  da  viaggio  con  due  Servi  » 
che  uno  con  baule  in  spalla 
Cost.  /^Hi  sprezzar  non  sa  la  sorte 

Sempre  mesto,  e  inquieto  stia; 
pianga  pur  le  sue  ritorte, 
Chi  di  amor  seguir  desia 
La  passion,  che  affanno  dà. 
Son  trad  ta  ,  ma  non  curo 
D'  un  ingrato  il  fir.to  ftmoro 
Vendicarmi  solo  io  giuro. 
Per  dar  pace  a  questo  cuore, 
.  E  poi  vivo  in  libertà. 
Imparare*  o  d'^^rine  beile 
A  goder  degli  anni  il  fiore 
Senza  smania  ,  nè  dolore 
E  con  gran  felicità  • 
Chi  sprezzare  ec. 
Non  d*  un'  anìarife  iiì  trgicèia, 
Ma  sol  d*un  traditore  il  cuor  mi  guida. 
Voglio  aìmen  rivederlo 
Onde  rimproverargli  i  Éorrì  miei; 
tsser  qui  giunto  ei  dove, 
Ne  si  spesso  a  partir..     ma  giunge  alcuno 
Mi  è  duopo  ricercar...  chi  sia  costui? 
SCENA  Ul 
riusìgnoio  travestito  ,  Lucindo ,  Ti  ast.  e  detta  , 
Ras.  ^On  scoperto  !..       vede  Cost» 
Lue.  O  Che  diavolo  !  Sei  m  .tto  ? 
Tras.  In  aria  grave,  e  in  portamento  altero 

Figurati  Pandolfo  . 
R«s  Le  corna  !  -  •  -  Io  son  scoperto  : 
Colei  è  mia  paesana ,  e  mi  oonosce  , 


F  Costanza  si  chiama. 

Era  vicina  ,  quando  contrastai 

Col  mcrcarin,  che  uccisi  piano  atuttidué 
Lue.  Ve  rito  in  questa  guisa 

Non  ti  sa  ravvisar. 
Cost  Vò  domandarne 

Ad  alcun  di  costoro  •  si  accosta 

Ei  bu-Mia  gente  -  ■  * 
B.IIS.  Hi  sbafali  aro  Signora  . 
Lue   In  che  posso  set  virla  ?  (  E' bella  assai. 
Tfub>  Nr»n  tema  ,  mi  com  uidi .(  Uh  che  musino») 
Cast.  Sarebbe  giunto  in  Siena 

Un  Ulìzial  Svedese, 

Che  Cleante  appella? 
Lue.  Io  non  bO  niente,  la  Locanda  è  quella. 

accenna  la  Locanda ,  e  parte  « 
Cost.  Dite  ;  voi  lo  ved<  ste  ?  a  Tras, 

Con  uniforme,  e  per  onale  a'Jciutto? 
Tras.  Lo  domandi  a  costui,  che  saprà  tutto .  p, 
Rns'^,  {In  che  imbroglio  mt  trovo!)  confuso 
€ost.  In  srazia,  G^antm  mo 

S^  presre  darmi  a  viso  ,  se     s\z,. •se  le  accosta 
Rn^ig,  Per  pietà  non  mi  scopra  . 
Cost.  Che  dite?  io  non  v'incendo;  vi  domando» 

Se  avete  visto  un'Ufiziale  S  edese? 
Rusig'^  In  pratica  non  ho  molto  il  paese. 

(  M',  conosce  di  certo! 

Se  posso  vo  scappar.)  p(^7'  fi^ggi^^ 

Cost.  Come  ?  fuggirmi  ? 

Indegno,  ora  t'intendo  lo  arresta, 

e  pone  mano  a  uno  stilù\ 
Uns'cr.  Sappia        non  c'ebbi  colpa. 

Fu  lui  ...  io  mi  difesi  ..• 
Cost  O  tu  mi  narri  il  vero,  o  eh*  io  t' itnmergó 

Questo  ferro  nel  sen  . 
Husi^.  Pie-tà  ...  perdonò 


éost.  {Io  nonVinfendo,  egià  confusa  io  sono.) 
presto  parla,  o  eh  io  t'uccido, 
Dc>ve  cclcisi  l'ingrato? 
(Ah  dal  duol,  mi  affligs'o,  e  gemo^ 
\  Sommi  Dei  che  mai  sarà^) 

^  Jlus  g-  (  A  sì  tris  o  complimento  , 
A  una  pillola  sì  amara  , 
Ah  potessi  una  zanzara 
In  tal  punto  diventar.) 
Cost.  Presto  pirla. 

B.usig  Io  . . .  non  sc  niente*  t 
Cost.  Questo  ferro  prestamente 

,  Fara  turto  pal  sar. 
Rusig.  Carità  d'  un  semplicetto 

Che  non  sa  cosa  si  far. 
Cost*  L' Ufizial  parla  dov'è? 
Ausig.  Giusto  Ciel  se  ha  contradetto  ! 
Che  non  voglia  dire  a  me? 
a  3  Ho  la  testa  in  tale  imbroglio 
Che  non  so  dov^e  mi  sia. 
La  confusa  fàntas  a 
Mi  conduce  a  delirar  »  partono 
SCENA  IV. 
Gal)! era  o 

tlosaura  sedendo ,  appop;giata  al  Tavolino  in  atta 

di  òOspensLoue  ,  e  Lisetta  ,  che  la  concola  ♦ 
Ros,    iJOiero  Gcmtor    come  poss'io 

JL    Resistere  al  dolor?  L'avverso  fitto 

Toglierti  a  me  senza  un  estremo  amplesso? 

La  nuova  di  sua  morte  sbalza  agitata 

Turba  la  pace  mia , 

Che  risolver  non  so. 
Lis  Si  ficcia  cuore  , 

N  n  SI  ^-bbandoni  al  duo! ,  pensi  che  il  cielé 

Quanto  minaccia  più,  vien  più  sertfìo . 
ifo*.  La  nuova  fiamma 
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Deir  amato  Cleante 

E  come  abbandonar?  Orfana,  incerta 

Della  sorte,  e  di  me,  che  far  poss'io? 

Si  mette  a  sedere 
SCENA  V- 
Cleante  entra  cin  atto  di  trasporto  ^  e  vedendó 
lì  a  saura  in  tal  posizione  ,  It  corre  appresso ,  e  dice» 

eie*  v_JAra  non  t'affannar  son  qua  ,  ben  mio» 
Datti  p  ce,  e  pù  ereni 
Volgi  a  me  gli  amati  raì , 
Sanno  i  Numi  s'io  ti  amai, 
Lo  sa  il  tuo,  lo  sa  il  mio  cuor. 
La  mia  fiamm  ,  il  mìo  conforto 
Sol  tu  fosti  in  ogni  istante, 
Vivi  lieta ,  e  vivi  amante, 
.  E  godrem  felice  amor . 
Eos.  Quanto  grato  mi  siete , 
Ma  in  sì  funesto  istante 
Come  può  serenarsi  un  cuore  oppres.so  ? 
C/e  Che  ti  avvenne  mio  bene? 
Ros,  Il  Padre  mio  naufragò  nel  mare, 
E  l'infausta  sepp*  io  nuova  di  motte. 
O  mfo  tristo  destìn  ì    Lis  E'un  p'^  affannata  , 
Ma  un  pronto  matrimonio  aggiusta  tutto. 
J\os.  Chetati  lin«?uacciuta , 

Quasi  arrossir  mi  fai .  piano  a  Lis* 

Or  non  è  proprio  di  parlar  d' ?more .    a  Cld 
A  miglior  tempo,  e  m»gli')r  urpo  io  spero, 
Che  saremo  felici:  Intanfì  io  vado  ... 
Ma  dove  volgo  il  plè  ?  Se  incerta  io  sono 
Di  min  felic.tà?  Lasciami  in  pace 
Adorato  Cleante. 
C/ea«  Libero  il  campo,  o  cara 

Lascio  al  dolor ,  che  il  tuo  bel  cuor  opprime 
Ma  del  mio  interno  fuccp 
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La  fiamrna  palesar  verrò  tra  poc<^;  pan^ 
Eos.  Lisetta  an  iiam  ;  scrivere  io  bramo  un  foglia 
^    Del  Genitor  defunto  alla  sorella, 

E  darle  di  sua  m^rre 

L'atro  annunzio  fatai  della  sua  soite  ,  parte 

S.  C    E    N    A  VI. 
Strada  c^^n  Casa  di  P^ndolfo,  e  Lo  anda. 
Rusignolo ,  Ltiaindo  ,  e  Trastullo  ^  indi  Lisetta 

qHu  finestra,  ed  alV  uscio  . 
Lue.   JT^O raggio  Rusignol,  quella  è  la  casó* 
Tras,  Animo,  non  temer*,  batti  alla  porta  « 

Ruii^.  Corag^^ip  . . .  Animo        un  corno» 
Tremo  come  un  pennino  -, 
Povero  Rusignolo 
Fai  la  ròrida  alle  spalle, 
Se  no, la  passi  male,  e  male  assai 
Ri'^olv;  Rusisinol  ...  pensa  ...  che  fai?  h(^tte 
Lis.  Chi  Inatte?  Oliimè  che  miro]  alla  finestra 
L*  ombra  del  mio  padrone 
L*  ombra  del  morto  ,  oh  Dio!  Che  vedo  mai? 
SL'rra  la  finestra  spaventata  y  e  fugge  ,  e 
scende  dalla  porta . 
SCENA  Vii. 
Lisetta,  Rosaura  frettolose  ,  e  detti  ^ 
Lis'  |L  Padrone  ...  il  padrone  ,  sì  signora 
5  E'  vivo  in  car  ie,  e  in  oisa 
Eccolo  ...  oh  mi  rallegro.  a  ritisig. 

Ro«?.  C  ró  mio  G*" nitore  !  lo  abbraccia 

Rusig  (F^rti  lì  Rusiprnol  ...  che  far  degg*  io?) 
Non  son  mprto  alti' menti , 
Cara  la  figlia  mia.  con  tenerezza 

(Oh  che  scena  curi^'Sa!) 
Lis  Tenerezze  amoros  /  vedendo  abb race .  Ros. 
Ltic.  (Amico,  ehi  meno  caldo.)    piano  a  Rusig. 
Lis.  Sigij  »r,  mi  sembra  un  poco  immelensito^ 
Rusìg  p»rò  ...  fu  il  bastimento  ... 

3  " 


TO 

Ripercn«:so   ..  percosse  .. .  il  capo  Infranto 

Produsse  un'  emicrania 

Di  cento  palmi,  e  più  sntto  la  gola: 

E  mi  offuscò  la  voce,  è  la  parola'. 

Ma  guardate  ...  a  proposito 

Il  mio  liberatore  in  lui  mirate,  mccenria  Lue* 

E  gli  promisi  in  premio 

La  mia  diletta  figlia  :  ora  a  tua  sorte 

Ascrivi  avere  un  così  bel  consorte.     a  JRos» 
i\0s.  Qual  comando!  Che  ascolto?  xonfuta 
Lis.  Ha  promesso  a  Cleante.         a  Rusjg. 
Iliisig.  Anche  lui  sposerà  . 

Luc^  Bestia!  Me  solo.  pian9  a  Rusig. 

Kusig.  Bestia!  Me  solo.  forte 
Lis,  E'  fuor  del  seminato. 

Compatirlo  conviene  ;  oh  via  si  v^da 

Ad  ordinarle  un  Medico. 
Tra$.  (  Combina  T  espediente  .  ) 
Lue.  Cara  RpsaurR  mia  ,  perchè  sdegnate 

I  miei  teneri  affetti  ? 

Ros,  Tempo  non  è  di  ragionar  d'  amore 
Quando  sta  incoim<^dato  il  ^lenitpre.  parte 

Lis.  Or  ,  or  preparo  il  letto 

L'acqua  calda,  il  salasso,  e  l'altre  cose 

Necessarie  a  guarir  dal  mal  di  testa  ; 

Che  fosse  pazzo  mancherebbe  questa  !  part9 

Luo.  E  mi  Ir.scian  così?  Trastullo  intanto 
Introducilo  in  casa; 
E  tu  conserva 

II  carattere  istesso,  e  la  fijzura. 

Rusig,  Lasciate  fare  a  me.  (  Reggi  imposturi  I 
entra  in  casa  con  Trastt 

SCENA     viir.  . 

Pandolfo  con  un  Moro  ,  clie  fa  de^V  atti  a 
ammirazione  ,  poi  Lisetta  . 
Pan.  T3^tria  mia  ti  riveggo 

X    Dopo  tanti  sospiri  >  e  tanti  affann 


.Voglia  il  .elei  che  la  fii^Ha 

Sopravviva  al  dolor  di  mìa  sventura  ì 

Andiam,  mio  fiJo,  prodiga  mercede   al  Mor  > 

Avrai  da  me;  voglio  introdurmi  in  casa  . 

Ma  vien  Lisetta  ,  oh  s^ìellej 

Lisetta  non  mi  vedi  f 
Lis.  Vi  ho  veduto  eh' è  un  ora, 

E  già  r  acqua  è  scaldata, 

E  il  Mcdxo  a  n>omirnti  qui  sen  viene. 
Pand  Che  parli  d  acqua  calda  ! 

Di  Medico,  che  parli?  io  non  t'intendo. 
Lis.  Qr  che  siete  ammattito  ben  comprendo  perp, 
Pand.  iMa  sentimi  Lisetta  . . .       con  premura 
Lis.  Io  hon  vi  pscolroj 

La  Padrona  Acgl'  io 

Soccorrer  ,  Àhc  n'  ha  à'  uopo,-  il  fier  cordoglio 

Dello  Sposo,  che  gcelto  voi  le  avete 

L' hi  tratta  in  un  deliquio. 
Pand  Come?  La  fi:Jria  mia?  Che  Sposo  dici? 
Lis.  A  colui»  che  vi  trasse 

Dal  periglio  di  niorte  ... 
Pand   II  mio  liberato»:  fu  questo  Moro. 
Lis:  Ci  vuol  altro,  che  sangue. 

E*  pazzo  ,  soprapazzo  ,  arcipazr*issimo  . 
Pand.  Lisetta  più  rispetto  ,  o  fuqr  di  casa 

Ti  caccio  in  quest'istante. 
Lis-  Vi  compatisco,  siete  tracot?^nte.  parte 
S    C    E    N    A  IX. 
Pandolfo  ,  poi  Lue  indo  ^  indi  Trastu  lo 
Pan.  à  ^He  mondo  nuovo  è  questo? 
V-i  La  casa  è  diventata 

Uno  Spedai  dì  matti  :  almen , la  figlia 

Senti am  ...  va  per  entr.  in  casa  e  Lue.  lo  tratt* 
Lue,  Bravo  /  D'incanto; 

Mi  ha  informato  Trastullo,  già  so  tutto; 

Vanno  le  nostre  cose  a  maravigUa 


T2 

Vìtìo  RosRiira  11  Padre  suo  ti  crede  ;  parte 
Paud   E  voi  con  chi  T  avere  ?  maravigliato 
7 ras*  Che  vuoi  fare  il  buffone?  Ora  bisogna 
Il  giudìzio  adoprar,  non  perder  tempo 
Venti  zecchini  cavano  un  pensiero  .   aPan^e p, 
Pan,  Son  mcz70  fuor  di  me;  che  cosa  è  questa  ? 
Che  ho  sbagliato  la  casa?  ..o 
Ma  io  son'  io  ,  io?  . 
O  sogqo  camipinando  ,  o  non  intendo 
Più  la  lingua  natia  ? 
Non  so  dove  m'aggiri,  e  dove  sia  ... 
Sarà  meglio  eh'  io  vada  a  prender  aria 
E  tornar  con- più  calma  ' 
Cielo  da  quante  idee ,  confusa  ho  l'alma. 
Quella  Ragazza  si  crede  a  caso 
Volermi  prender  forse  pel  naso  ... 
„  Ch'  imbroglio  è  questo  ,  che  sotto  in  SU 
Quel  servitore  ,  quél  zerbinotto 
Vorrebbar  pormi  ?^  capo  sotto 
Che  imbròglio  è  questo ,  che  sotto  insù 
Mi  parlan  d* acqua,  di  medicina, 
Quell'altro  cetca  ia  sua  sposina 
Che  imbroolio  è  questo ,  che  sotto  in  su  c 
SCENA  X. 
Cleante  t  Rosaura ,  indi  Costanza* 
-Ros.  XN  traccia  di  mia  Zia, 
JL  Caro  Cleante  io  vado 
Per  recarle  la  nuova  di  mio  padre  . 
CZ<?.  Cara,  del  nostro  amore 

Quando  d^^r  ci  potrem  le  prove  estreme 
Unendo  1*  alme  a  consolarsi  insieme? 
Ros*  Suceedera  fra  poco  ^ 

E  poi  chi  sa  ?  o  •  • 
C/e-  Parlate , 

Forse  tii  me  dubbiosa 
Vacillereste  mai  ? 
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DI  mìa  sincera  fed^  ^ 

Quai  prove  non  darei;  Voi  1* imponete, 

L'  arbitra  di  me  stesso  ogiìor  sarete. 
Ros.  Dubitar,  non  saprei  ,        il  vostro  affetto 

Si  potrebbS  cangiar  i  5j^,,  ^ 
Cu.  Su  questa  mano, 

Che  di  baciare  ardisco  , 

Eterna  fedeltà  ,  mio  ben  ,  ti  giuro. 

^.  (le  prende  la  mano,  e  la  bacia. 

Cost  Ti  ho  pur  colto  una  v  olfa  ,  empio  sptrg  uro 
eie.  Che  veggo  ,  eterni  Dei  ì  confuso 
Hos.  Che  incontro  è  questo!  scostandosi  confusa 
Cost.  Bacia,  bacia,  carino, 

Bacia  la  bella  mano 

Alla  Consorte  tua,  donagli  il  cuore. 

ironicamente 

eie.  Oh  mia  vergogna  eterna/ 

Ros,  O  mj.o  rossore  / 

Cost.  Forse  credevi  ,  ingrato 

Che  diviilesse  TOcean  protendo 

La  mia  Patria  da  Siena  ? 

Oche  ili  ospite  vie 

Arrestasser  1' atdor  del  mio  Coraggio 

Per  involarmi  a  te? 

Con  tuo  rossore 

Mira  i  trionfi  <!' un  tradito  amore. 
Vanne,  ingrato  ,  ove  ti  guida 
Il  capriccio    e  l'incostanza 
Senza  aver  mai  più  spcraraia 
Nè  di  amor,  nè  di  pietà.     con  fuoco 
I  à)  lietissimi 
Le  notti  plàcide 

Godrete  unanimi  ironicamente 
Con  uran  piacer. 
Ma  eruche! e  invan  tu  speri  .  - 
Trionfar  de'tgrti  miei 


Vedrà  in  bfcyc,  che  tu  sei 

Mostro  reo  di  ctudclta  . 
Vendicate  Eterni  Dei 
Così  nera  infedeltà  .   parte  dhperau 
SCENA  XL 
Cleante  ,  Rosaura,  indi  Rusignolo  ^  Luàindo^ 
Trastullo,  e  Lisetta* 
raggiunga  ,  si  plachi .  par.  seguitandola 
JSo.?.  O  Che  strana  metamorfosi  è  mai  questa  ? 

Confuso  il  cuore  in  tale  istante  rosta . 

Ma  viene  il  genitore. 

Io  gli  leggo  nel  volto 

Della  sua  fantasia  Tidee  scons^olte . 
lìtis.  Figlia  così  a  buon*  ora 

.Perché  vi  trovo  fuora ,  e  dove  andate  ? 
Aos.  In  traccia  di  mia  Zia 

Per  recarle  di  voi  grata  novella  . 
jRus.  Sa  ,  che  vi  ho  fatta  spo5a  mia  sòrella  ? 
Ras,  Non  parliamo  di  ciò. 
B.US.  Ma  figlià"  mìa 

Queste  son  cose,  che  piacer  sOVeiite 

Sogliono  alle  fanciulle  ,  e  se  sape«^i  ... 
Lue  (  Dove  diavolo  aiei  fitto       piano  a  Rusi 

Ti  cerco,  e  non  ti  tio^^o;  adesso  e  il  tempo 

Che  la  mano  di  sposo 

Porga  Rosaura  a  me.  ) 
I^tts.  Via  figlia  Gà^a 

Addomestica  un  po  la  tua  natura 

^)  carattere  docile,  e  avvenenre 

Del  mio  libcrator  .  accenna' Lue. 

Lis  Gran  nuove  grosse  .       esce  infuriata 
ii«s.  Cosa  avvenne  ?  Che  fu?    con  premurai 
JRos,  Parla  Lisetta. 
Zi.?.  Morta  è  vostra  sorella 

D'una  fiera  podagra»  e  pedignoni. 
M^s.  Povera  la  mia  Zia  • 


*5 

Rti$,  Salute  a  noi  finché^  non  torna  lei  > 

Pensiamo  agli  òppnsali. 
Lis.  Oh  che  matto  ^lori^^so 

Parlar  di  nozze,  e  norji  curar  di  morte. 
Tras.  R usignolo  ,  òhe  fai  ?         piano  a  Rusig* 

Or*  è  tempo,  che  serva  il  mìo  padrone. 
Lue.  Se  più  ti  prendi  a  giuoco 
Un  interei»se  tal,  con  questa  il  cranio. 

lo  minaccia  con  una  piatola 
Ti  spacco  in  mille  pezzi,  e  in  un  minuto 
Nel  baratro  infernai  ti  unisco  ,  a  Fiuto. 
Tras>  Ed  io  capace  sono 

Di  far  lo  stesso  ...        incarica  anclV  esso 
Riis^  Ma  •     *  (Za  pistola 

Lue.  Che  mia?  Son  pronto. 

A  levarti  il  cervello  se  pur  1*  ha\  ... 
Tras.  Sbrighiamoci  •.. 
Lue.  Che  pensi  ? 
Tras.  Ebben  che  fai  ? 
Ruò\      Pia.no  un  po  ni  ascolti  ingrazia 
La  sua  sposa  ...  no  la  sposa. 
Voglio  dire;  che  la  cosa  •.. 
Non  va  bene  ...  ma  bel  bello 
Che  voi  questo,  non  intendo 
Che  voi  quello  non  comprendo 
Mi  confondo  poverello 
Nè  so  più  cosa  nii  far. 
Si  Signore  dice  bene  ,       a  Lue. 
Anzi  lei,  ma  non  conviene 
Non  è  ver  ..  nò     si     si  nò 
Ma  se  voi  non  mi  confondete 
Ma  se  voi  m'  interrompete 
Io  spiegarmi  non  saprò  4 
Sappia  dunque  ,  che  la  figlia 
Sola  sola  r  ho  trovata  , 
Poi  Lisetta  I  e  qui  arrivi^tt 


Perche  Io  ...  perche  lei  ... 

Perche  quella  ...  ha  ragione 

Ah  Rosaura  ,  e  sol  cagione 

eh'  io  comincio  a  delirar 

A  non  reggo  a  tal  contrasto 

Più  cervel  non  m*  e  rimasto 

Io  confuso  ,  e  sbalordito 

E  mi  sento  già  schiattar.  partono 

SCENA  xn. 

CostariTia  volendo  fuggir ,  Cleante  la  trattiene 

indi  Pandolfd,  e  Rosaurà  . 
Co3t,  X  Ascrami  traditor.  fa  forza 

elea  iJ  Mia  vita  ascolta 

Almen  di  questo  kbbro  i  detti  estremi. 
Co5f.  Non  lo  sperar,  crudel ,  troppo  soffersi ^ 

Dell*  incostanza  tua 

Le  più"  barbare  prove ,  ed  or  vorresti 

Espormi  a  nuovi  oltraggi  ? 

(  Si  deluda  V  ingrato.  ) 
Cica.  Fu  semplice  illusion  ... 
Cast.  Troppo  compresi, 

Non  sperar  hiai  più  amore 

(  Voglio  un  pò  divertirmi ,  all'  opra  ,  o  cuore  !  ) 
Clea,  Poi  che  inflessibil  siei, 

E  che  del  tuo  bel  cor  questi  miei  detti 

Non  ricercan  le  vie,  trionfa  pure 

Godi  alla  morte  nìiaT 

Con  quesit*  isteSso  acciaro, 

Cht  mi  difese  in  campo,  aprirmi  io  voglio' 

Questo  misero  cor,  che  a  te  donai  . 
C^st  Eh  via  non  far  bravure  ,  che  ho  intèso  assai* 

Tutn  ,  tutti  gh  amanti 

Con  tenere  espres.sioni ,  e  €Uor  da  forte 

Mule  volte  incontrar  voglion  la  lliort^f 

Ma  se  mai  si  trattasse 

W  un  fatio  concludente 
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Sapete  coite  va  ^  non  f^nno  niente,  cqti  ironia^, 
Clea.  lo  nr>n  resisto  più;  Guardami  inarata. 
*'    *  snuda  la  spada  e  va  per  ferirsi 

fand  Che  di. volo  mai  fare? 
-  Ctit  !  Due  ^tomichi  avete? 

Ah  di  |;;iazia  la  spada  riponete . 
B.OS,  Oh  che  gran  sorpresa  . 
Cos.  (  Gik  mi  tremava  il  cor  dallo  spavento*) 
Pand.  b    ci'  signora  M  )nca 

Lo  lasciava  e  uccider  come  un  tordo? 
Cost.  Io  mente  h  J  da  che  far  con  quel  balordo^, 
eie  S  >n  tradito  0 -  a  Pan. 

Pan,  Da  eh»  ?      '  a  Cle. 

Cosi.  C'icanre  accora 
La  figlia'  di  Pandolfo 
Ch'  è  naufragato  in  mar. 
Pan.  Come  ci  entra  m  a  fi  lia? 

Ed  io  son  pur  Panio^fo.  E  voi  chi  siete? 
eie.  (  Non  le  porgete  ©recchio 

Rosaura  non  ha  colpa        piano  a  Pan* 
Lanciatela  garrir.  piano  a  Ros. 

Vi  son  costante.  p  ano  a  Cast. 

Cosf.  Lo  ha  sedotto  la  scaltra.        a  Patim 
Kos.  In  ^scompiglio 

Posta  ha  la  nostra  casa . 
Cast,  Siete  una  civettina. 
Ras   Mon  parlate  così  . 
eie.  Credetemi  ,  Signor,  son  imposture. 
(  Io  son  stufo  di  già  di  questi  imbrogli 
La  bile  si  solleva  •  ) 
Lara»  l^^ra  ,  lara  .  irenicamentB 
Cost.  Dico  la  verità.... 
Ros   Tutto  è  bugia. 
Cosf.  E*  un'  au  iace  c^^stei . 
Pan,  Ed  io  non  sò  capir  nè  YOi  9  tìè  W\  ^ 
lo  penso,  e  penso  bene, 


Che  V  errore  della  figlia 
Abbia  un  oggetto  istesso, 
Ma  coritiudo  però,  che  voi  Signorsì. 
Di  un  disordine  tal  siate  1*  autrice 
Per  far  la  causa  mia  sempre  infelice  . 
Coi>t.    Per  piérk  ,  signor  Pandolfo 

D:h  credetemi  innocente,  conafftte 
€ha.    Dèh  credetemi  innocente  facendo  e  eco 

Ma  lasciavami  ammazzar»       da  se 

Lata,  lara  ,  larà  ec;  ironicamente 
B.os,  Caro  Padre  ,  io  nón  sò  niente 

Non  sò  niente  in  verità. 
Clea.    Nen  sò  niente  in  verità       come  sopr^i 

Ma  rubnr  mt  vole  il  c^or  . 

La  Iirk,lark,  lara  ec.  canterellando 

Caro  ben  vi  son  fedele       a  Ras. 

Tatto  vostro  è  questo  cor.    a  Cast. 
Bos.    Non  vi  credo.  piano  a  Cost. 

Cost,    Taci  ingrato.  Piano  a  Clea. 

Pand.    D  ee  un  poco  Signorini 

Questa  cosa  come  va?  animoso 
Con,    E*  colei  la  fortunata,  i^-enicamente  a  Pan* 
jRos.  Non  è  vero  siete  voi  i  ùnicamente  a  Cost. 
Clea.    Il  mio  ben  sol  voi  sarete,    piano  a  Cos. 

Il  mio  cor  per  voi  sarà,  piano  a  Kos. 
Ros.Cost  (  Mi  lusinga,  m'  innamora 

Come  odiarlo  ?  Io  V  amo  ancora 

Ma  fra  il  dubbio,  e  la  speranza 

Più  confuso  il  cuore  sta.  ) 
Pand.    Ma  che  io  non  conto  niente  ?  alterato 

Tu  lark,  lark,  la  ec.  ironico 
Clea,    Mio  Padrone  riverènte, 

Non  temete,  non  pensate,  le  prende 
Pand.  Ma  la  testa  m'imbrogliate  \  la  mano 
_  a  3    Son  le  cò^e  accomodate , 

Ognun  lieto  resterà  .  - 


Pand.    Lo  consento ,  sì  va  bette  , 

F  godrem  felicità  . 
Ros,  Cést  Cht?  piacere , 

Che  diletto 
pand.  eie.  Amiciz  a 

Vi  prometto 
Tutti    Ufi'  evento 

P  ii  grazioso 

Nò  i\i  questo 

Non  si  dà  •  partono 

SCENA  xìn. 

Camera  cera  Tavolino,  e  Sedie. 
Rosaura ,  poi  Pandolfé. 
Rts,  I  lEcidersi  conviene 

JLr  Più  resister  non  posso  a  tanti  afFanr.1 
A  Cleante  si  scriva , 
Mentre  demente  è  il  padre  , 
Altra  via  non  ci  resta. 

Che  attendere  il  destln  della  sua  sorte,  scrive 
Idolo  mio ,  poiché    ^avverso  fato 
Perdere  ha  sfatto  al  Genitore  il  senno  ...» 
Pand  Brava  la  figlia  mia  -, 
Così  mi  piace  assai  ^  così  va  bene 
Studiar  per  esser  dotti  sol  conviene  . 
Ros,  (Oh  diavolo!  Si  celi  .  )  riponendoti fòg  io 
P.and.  Lascia  veder  quel  foglio    con  autorità 
Ros.  Eh  non  è  niente  :  ho  fatta 

Una  nota  de' panni  del  bucato, 
Pand,  Voglio  appunto  vederla  alterato 
Ros,  Oh  avverso  fato! 

Hai  pur  vinto  ingrata  isorte  , 
Sodi  pur  del  mio  dolore, 
Dall'  affanno  .  .  .  dall  otrorc 
Sento  r  alma 
In  se  mancar. 


Per  pie  ti 
Non  mi  ccftdannì 
Se  corro  ir  braccio  ft  morte; 
Tr<  ppo  oimè  i 
L'  avver.sa  sorte 
Mi  conguce 

A  df  lirar  ,  parte 
Pand,  legf>e  Oh  ch^  Velia  1e7Ìorc  ! 
Scriver   erse      rmore.  e  dir  eh*  iO 'Sono 
Un  pazzo!  Oh  qutsra  poi  rcr  la  tcidono./» 
SCENA  XIV. 
Sal^  <*on  due  porte  con  tavobno.  Notte 
Pandolfo  con  quattro  Vernini  armati  di  bastone t 

indi  tutti  a  mo  temilo* 
Pan.  ^Tcté  agli  ordini  pronti 

ÌJ  Vegliafé  in  mia  difesa  ;  il  premio  vostro 
Oltre  il  denasf  s  sarà  la  grafia  mia: 
Dir  che  ho  dato  in  pazzia  ?       ;fli  nasconde 
Metter  gli  pfftanti  in  casa,  e  far  di  peggio • 
.  Son  cose  di  ^palirento  .  va  ptr  entrare  in  camera 
Lis»  Appunto  vi  cercavo  5  con  lume 

fc*  preparato  il  Ittto,  e  l'acqua  belle. 
Pan.  Sì ,  per  ecce rti  fino  ?lle  midolle  .  la  stgtiita 
Lucindo  coi  iiari  armati  di  bastoni  ^  poi  I  r ast, 
Ar*o^cuio  rr    confcndt  , 
Voi  resratc  fin  ch'io  <  hiami.  aisudd.ché 
Sorte  rea  da  m^  che  bremi  ,  (Hritirane^ 
Coss  btPfiÌT  amor  da  me? 
Trast  Con  coraggio  vi  avanzate 
Nor  temete  «on  con  voi, 
^usignolo  attende  noi, 
.  Ma  non  scorge  accesso  ov'S, 

€ost\   Qi3Ì  si  «eia  il  traditore, 

\ò  scoprir  la  nera  frode, 

Niiin  qui  vede  ,  njun  qu)  mi  oie^ 

Opportuno  è  il  luogo  già* 


tle0.   Vll'peso  neH*  amore         non  osservato 
Tenterò  se  il  nuovo  fa  co 
S'  acce esse  »  poco,  a  poco 
Se  PÒ  vivo  in  libertà  • 
Lue.    Qui  e'  è  gente.  a  Trast, 

Trast.    Sent'  anch'  io...       con  paura 
Lue.    Che  facciamo.  Amico  mio  ? 

Io  crmincio  a  dubitar  • 
Cost.    Una  voce  .  .  . 
CZeo»    Farmi  udire  •  «  .  , 
Cost,    Sto  in  orecchi. 
Clea*    Vò  sentire.  . , 

m  4.  Sento  il  tlioré  ingelidire 

»  Da  ^p^^vtnro  ,  €  da  timor.' 
Pand,    Ho  sentito  ^t)  btuìichio,.  ^  c©n  Zìiwè 
E  mi  sembran  voéi  uniVre , 
Vò  veder  se  guaste  ,  ,o  sane,     _  7 
Ho  T  i  dee  .L  eh  f^  te  qua  ?  vedenàoìt 
Cose.    D  un  ingrato  io  v<^hgo  i6  traccia  .pietosa 
Clea.   Cerco  anch  iò  d'  un'  incostante,  pìt^tosa 
Xuc*    Aspettar  ci  fai  b  rbante  ? 

r  E  dtsé  ore  ^  the  son  quk  :  altturato 
Pand     Ma  che  sognt  /  Voi  chi  siete  ?    a  Cost, 
Voi,  Sigfiot,  con  chi  Tax  ete  a  Luu*  aittr^ 
E  quest  altto  cosa  vuole  ? 
.  Tutti  andate  via  di  quk.    con  caldo 
Lue.    Rus>«àolo  meno  chiasso       con  impeto 
Tras.    Manda  un  poco  un  fiasco  abbasso  con  con^ 
fand»  Ed  io  dico  ,  e  vi  ridico.  (^jìdenza 

Che  sbrattiate  via  di  qua  -  p^^a  U  lume 
Cest.    Mio  Signore  perdonate 

Un  errore  involc  ntj  rio  c^n  trasporta 
Ùe.    Son  venuto  ...  mi  cc  nfondo!  .. 

(  Cosa  mai  di  me  spra  ?  ) 
Pand.    Lad  ri^  ladri,  in  casa  mia  grida  forte^ 
Soccorrete,  amici,  aiuto(e  vngonoi  tias. 


sta 

Lue.    Eiisigftol  meno  pa^tla 

Ori  servo  come  va.   piano  a  Pand» 
Pand,    Come?  A  me?  birbf^n  ,  che  sei  » 
i'resto  5  presto,!  Amici  miei 
Discncciare  quest*  inae^no 
Discacciate  via  di  qua  . 
Lue»    Ah  furfante  !  un  tradimenro 
Trast.    Presto  ,  ami  ci  ,  soccorrete,  chiama  ì  nas» 
a  2    Trucidarvi  quanti  si  ere  , 
Questa  spada  ben  saprà:  agli  uomini diPaiu 
Tras,    Ale  stragi  .  al  ferro,  ai  foco 

Su  coraggio  io  vi  precedo,  si  attacca, 
la  zuffa  tra  gli  uomini  di  Pand    e  quc^lli 
di  Lucindo  y  e  segue  comh  attinie nto* 
Cost.    Sommi  Dei,  che  cosa  y^òo  ^ 
Ah  fermate  per  pietà,     5'  interpone 
Cessa   a  zuffa   e  gii  uomini  di  Pand.  fu  ti f:^. 
Pan,    Sjo  perduro!     vedendo  fuggire  i  suol 
Lue.    Traditore!       a  Pand»  minacciandolo  . 
Trast,  Assassino  J  a  Pan.  percuptend^sulla  spalla 
€ost  dea,  a  2.    Qaal'  orrore.»       da  se 

a  5  Che  spavento  è  quesc©  qua.    ognun  da  Si3 
Un  sì  strano  avvéniménto, 
Nò,  che  simil  non  éi  dà. 
Pafid*    Ah  si  fugga  alme»  di  qua .  fugge  ino^- 
serviito    In  questo  tempo  entra  Rusig.  con 
iin  colascione  ballando ,  e  cantando  fin* 
gsndo  non  vedei  gli  altri. 
Rusig.    Che  bel  vivete  alla  moJà 

Mangiar,  bere,  e  non  far  niente 
Alle  spalle  deììa  gente 
E  spassarsi  qua ,  e  là . 
La  Icra  ,  lera ,  la  lera  la. 
Chi  la  birba  far  non  sa 
Venga  a  scuola  pur  da  me  , 


ss 

Che  maestra  diverrà*. 
La  lera,  Ura  ,  la  lera  la. 
Li^p    Po'/er  uomo!  il  mio  padrone  frettolosa 
Mezzo  morto  in  letto  sta... 
jMa  che  vedó...che  accidente  / 
Se  il  padrone  eccolo  qua»  marav  gUata 
RoSn    Chi  soccorre  il  Genitore,  affannata 
Cari  amici  per  pietà  ? 
Ma  che  mirò!  .  .  .  qu^l' errore. 
Padre  mio  voi  siete  qua?  maravigliata 
Jxtis,    Care  piie  viscere, 

Figliuola  amabile, 
B'  iiiamo  un  pocoj 
Qualche  bel  giuoco 
Si  h  i  da  inventar  .  la  prende 

per  la  mano ,  e  la  for&a  a  ballare  • 
Ras.  Lis,  a  2    Ha  perso  ^1  sennò 

lì  povcr  uomo! 
Rì^isLg*    Son  i^alantuomò 
O^nun  lo  sa. 
Cost,Clea,  a  3  Ma  lasciatelo ,  vi  pr^gO, 

State  in  pace  per  pietà.. 
Lls.    Arrescatelo  che  è  pazzo. 
Clea.    lo  non  reggo  a  tal  scìiì  im^zzo. 
Coit,    Nò  Signor  dò  non  va  bene 

Strapazzarlo  no Conviene 
Pover  uomo  !  Oite  un  pò 
Vi  ion  grata  sì ,  o  nò?  con  brio  a  Rasi, 
Rusig    Slete  l'alma  del  mio  seno  • 
Lue,    Scellerato,  vò  vendetta.        a  Rusig. 
liusig.    Cosa  dite,  io  non  v' intendo  aLuc, 
Trast.    Per  te  nascan  questi  imbrogli.  aRus:^. 
Luc.Trast  a  óf  Ma  l'avrai  da  far  con  me. 

lo  percuotono  sulle  spalle 
a  4   Siete  pazzi  turti  qu  nei. 
Siete  pazzi  per  mia  fè. 


T-  ast  '  L\  promessa  «  .  .  . 

Rusii    $ì  S;.ga  )r  ,  sita  la  stessa  .  ^ 

a  4   (  N  n  co  nprea  ^v  quesc' affare  ,) 
T^ast.    B  da  bene    mn  sbagliare,    a  Rt^$ig^ 
Tutti    Mv  peti^ar  meglio  c  >nviene»  ^ 
Questa  cosv  aoti  va  beae. 
Oi  qaal  moro  inusitato" 
Fa  la  terra  a  p  ^co  a  poco 
Qaalchè  interno  ascoso  foco 
Con  gran  strepita  e  fracasso 
Palesandosi  verrà  .  ^ 
Il  t  more ,  e  lo  ^^pavento 
Vacillare  il  cuor  ci  fa  • 
Fine  d  il  Atto  Primo  • 

ATTO  SECONDO 

SCENA  'prima 

Strada  ,  con  Casa  di  Pandolfo . 

Jxusignolo  con  un  Magnano  ^  e  un  Rigattiere 
ind'  iéisetta  • 

Rusig.  "D  Esra  cosi  fi^^sato  al  bigattiere 

Xv  Oella  mobilia  tu  porta  il  concantea 
E  tu  di  quello  scrigno 
Spacca  la  serratura  al  Magnano 

Ehi  Lisetta  ►  .  . 

Lisetta!..  Che  sei  sorda  nelF  orecchie  ? 
Lis  Son  prontissima  ;  cosa  mi  comanda  ? 
Rusig,  Conduci  tdico  in  casa  quesca  Gente 


^5 

E  lasciali  pur  far  ciò  che  faranno: 

Abbiam  fissato  tutto, 

Non  vò  pi»  tanrc  antichitk  di  Brescia. 

Vo  rinnovare  i  mobili. 
JtzA.  Sara  pronto  obbedito    .   và  per  partire 
Rusig.  Ehi  dico  Un' altra  cosa  , 

Colia  sallécittìdine  maggiore 

Porta  in  Cantina  il  letto , 

Il  medico  ha  ordinato, 

Che  air  umido  io  riposi,  e  in  luogo  oscuro  o 
Lìs.  Che  diavol  dite  mai  ? 

Rusrg.  Taci ,  il  cenno  adempisci  >  ho  detto  assai  • 
Lis,  Andiamo  buona  gente        ai  suddetti 
(  O  questo  è  originale  veramente!  ) 
SCENA  II. 
Rusignolo  Solo. 

AD  aspettare  in  piazza  -  -  ^  -  > 

Si  vada  questi  amici,  e  appena  avuto 
Il  bramato  contante 
Svigno  in  un  batter  d'occhio, 
E  lascio  nelle  peste,  e  negli  impicci 
Lucindo,  e  quel  birbante  di  Trastullo/ 
Co*ì  fanno  i  miei  pari 

Onde  ciascuno  ad  emularmi  impari .  jjarte 
S    C    E    N    A  HI. 
Fandolfo  va  per  entrare  in  casa  ,  e  vede  uscire  1 
facchini  che  portano  via  le  7nasseri^ie  ,  indi  Lìs, 
Pand.à   ^  He  novità  de  è  questa?  ... 
V-4  Dico  J  .  .  Che  muto  casa  ? 
Che  sgombero?  .  .  Ah  canaglia 
Aiuto  ,  son  rubato!  Grida  y  e  i  Facchini 

fuggono,  e  lasciano  la  roba  . 
Lìs.    E*  già  stato  servite  ,  ed  il  Magnano 
Ha  spaccato  lo  scrigno  .fino  in  fondò,  'à  P^n» 
E  vuole  esser  pagato.  .» 
Pan,  Il  diavol  che  ti  porti  ... 
Che  pacli  di  spaccare  ? 


ne 

Lia.   O  bella!  dello  scrigno  deVdenàfi 
Come  voi  comandaste. 

Pan,  Oh  che  birbone]  , 
Assassinare  un  povetQ  padrone  !  Entra  infuriate^ 

Lis»    Ha  perso, proprio  T  u^o  di  ragione. 

Ali  vien  da  rìdere  Tanti  disordini  . 

A  un  caso  tale,  Dan  vero  indizio 

Da  prima  gli  ordini  Che,  in  capo  trovisi 

Quest'animale,  Poco  giudizio , 

E  poi  va  in  collera  E  però  nascono 

Senza  occasion .  Tai  confuf^ipn  . 

Pand,  escedi  Alla  giustizia,  sì  alla  giustizia 

Casafr«ttol,  Furfantacci  assassini,  aprir  lo  scrigno 
Voglio  farli  injpiccar,  voglio  vendetta  , 
Ladri ,  la4ri  canaglia  maledetta  .  parte  arràbb: 
S    C   E   N   A  IV. 

Costanza  in  abito  da  Zingara  con  bacch.  in  mano 

ACUe  mai  riduce  amore 
Quando  accende  un  veto  affetto 
Cangiar  d*  abito,  c  di  aspetto 
Fino  il  barbaro  ci  fa. 
Cari  amanti  che  il  redete 
Decidete  in  tale  stato 
Se  dd  am«re  un  cuor  piagato 
Almen  degno  è  di  pietà. 
Vestita  in  questa  guisa  ,  f»er  Costanza* 
Niun  ravvisar  mi  sa  ...  ma  vien  Cleante 
Coraggio,  o  miei  pensieri,  . 
Ora  è  il  tempo  opportuno  a  g^and*  imprese  / 
S   C   E   N    A  V. 
Cleante  t  e  detta» 
"Isero  me  )  che  affanno!.,  in  van  la  cere  o 
E  non  so  dove  il  piè  .  .  • 
Rivolga  oh , Dei  !  . 
Forse  •. .  che  sia  partita  o.. 
Col  favor  deUa  notte  ... 
Ma  Cleante  éue  pensi  ?  e  che  risolvi  ?  sospesa^ 
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Ho  risòluto  alfin  . . .  vada  óve  vuole 
Obliarla  con^ien  ...  Rrsaura  mi  ama  , 
A  lei  ricornerò  . . .  risoluta 
Cost,  Perfido.'    da  se     ^  Cle»  Io  voglio 

Darle  la  man  ...  c!ie  veggo!     vedendo  Cosé. 
Una  Zingana  parmi. 
Cose,  Donne  chi  brama  Incantatrice 

La  Zingarella  Scerne  il  futuro. 

Graziosa ,  e  bella  E  ognun  felice 

Eccola  qua .  Ih  amoi  fa  . 

elea.     Oh  questa  ò  bella  ?  da  se 

Ehi  Maga  .  . .  Maga  i  . . 
Curiosa ,  e  vaga 
Venite  qua. 
Cost,    Cosa  comanda  ?     Clea,  Ghc  far  sapete  ì 
Coat.      Le  vìe  &ecrete 

Svelo  del  cuor. 
So  prevedere  » 
So  strolagare  , 
E  nel  mestiere 
Non  faccib  error. 
Clea,  Avrei  bisogno  ...      Ma  mi  vergogna 
Cost,     Parlate  libero 

Senza  timor . 
€Z#a.     In  grazia  ditemi 
In  tale  s^ro 
Se  fortunato 
Sarò  in  amor. 
Cost,     Chi  un  dì  vi  amava 

Non  vi  ama  adesso  t 
Ve  lo  confesso  . 
Ed  è  così . 
Clea,     Ma  1'  ho  perdura . 

Costanza  Rosaurà  poi  , 

Lei  vi  ha  lasciato,  Qulla  che  amate 

Perchè  un  ingtaio  Non  la  sperate 

Le  foste  un  dì»  Vostra  non  è. 
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Clea»    Chi  ciò  vi  ha  detto? 
Cost*    Dciir  arte  mia  *, 
E  la  magia 
Giunse  fin  £uì  . 
Ciea*    (  Io  son Confuso  !  ) 
Cast,    (  Sorpr/so  resta  .  ) 
a  2    Eguaj/e  a  questa 
,  Sone  non  vi  è. 
Da  me  imparate 
Da  me  apprendete 
Amanti  semplici 
A  oprar  così.  partono 
S   C   E,  N   A  , 
Pandolfo,  indi  LuQindo  ^  e  Trfistullo 
Pem:^TTO  tanta  rabbia  ia  sen®  >. 

JOL  Che  dovunque  io  mi  sia  npn  trovo  p.ac^ 
Sara  dunque  possibilvche  si  creda 
Un  uom  della  niia  §orte  ... 
Lue,    Appunto  Ru'Jignolo 

Ora  friremo  i  conti  • 
Trast,  Sì  birbante*  . 
Se  il  vino  ti  fa  perdere  il  cervello 
Con  il  bastorì  «  .  o 
Pan.  Signori  sbagUerete 

Io  non  sori  »  -  -  confuso 
Lue.  Che  un  briccone , 

E  un  mancator  di  fede  /  un  incivile. 
Pan,  (  E  segu'ta  con  questi  complimenti.) 

Ma  sentite  ... 
Trast,  Non  serve  , 

A  Firenze  non  slam  .  .  . 
Pand.  Lo  «0  ancor  io  , 

Ma  lasciatemi  dir  •  .  .  arrabh'ato 
Lue,  Tradir  gli- amici 

Ed  esporgli  al  periglio  della  vita'? 
Trast  Fin  ignorar  T  affa  re  della  «posa  ? 
l^and.  Ma  in  somma  cosa  dicc^      con  caldo 


Di  sposa,  e  tradimenti? 

10  non  c^pi-sco  niente. 
Lue.  Pochi  discorsile  buoni 

'  O  Rosaara  quest'  oi^gi  è  ml«  consorte 

O  troverai  per  le  mie  man  la  morte  .  parte 
Trast,  Rusignol,  se  tradisci  il  rnio  padrone 

11  torro  vendicar  saprà  il  bastone,  iparxà'^ 
Pan,  Che  sposa?'.  .  o  che  Ro^J^ura^ 

Che  -Rusignol  ?  .  .  .  che  affranti?: 

In  che  razza  di  Mondo  son' io  mai  ? 

Si  cerchi  di  scappar  da  tanti  guai  !  part^^- 

s  c  E  N  A  vn. 

Costanza ,  .poi  Cleante ,  indi  Rusignofa, 
Cost'i  Opportuno  si  rende»  ' 

vJ^  Un  tale  stractagcm^a  ai  desir  miei. 

La  casa  di  pandoifo 

E'un  ogs;etto  pet  me  di  osservazione. 

Che  abbandc^nar  non  posso, 

Se  mai  verrà  V  ingrato 

Voglio  veder,  Voglio  osservare  ogn'atto 

Per  poi  rimproverarlo  in  varie  guise 

E  per  farlo' arross  r      ma  giunge  appuntQ 

Inosservata  io  voglio 

Ascoltare  i  suoi  detti . 
eie,  entra  confuso  Gl'atti,  i  moti  la  V0C« 

Dì  quella  ZtOgaretta 
Mi  hanno  rapito  T  alma  l 

Oh  amor  tiranno 

Quanti  oggetti  presenti  agli  occhi  miei 
E  per  tutti  mi  accendi 
Mi  innamora  c  stei ,  Rosaura  adoro, 
E  sempre  incerto  ,  e  vacillante  il  cuore, 
O  quanto  ho  da  soffrir  b-.irba/ro  amore  ? 
Dost.  Se  fosse  eguale  il  cuor!    in  disparte 
Si  provi  almeno 

Voglio  far  l*  esperienza  ,       si  ritira 
le.  Pria  che  mi  vinca  il  duol 
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Giunge  il  mio  fioco  vedendo  venie  ^os(. 
Asgistetemì  numi  almen  per  poco .    si  ritira 

Cast,  Che  bel  diletto  il  vivere  alla  moda , 

È  far  che  ogitor  trionfi  il  nostro  se^so. 
Negli  anjator  la  varietà  si  loda. 
Molti  averne,uo  amarne,e cangiar  spesso 

eie.  La  Lucciola .  e  la  Donna  è  cosa  eguale 
Questa  volando  cangia  ognor  colore , 
Ifk  Donna  eh* è  un  volubile  animale 
Or  ka  di  gelo,  or  ha  dì  fuoco  il  «upre. 

Cast.  (Si  crede  ch'io  l'ignori.) 

eie.    (E  lei  s'infinge.) 

Cost.  (Quanto  s'inganna?) 

CZe.    (  E  lei  quant'  è  in  errore  ?  ) 

C«st.  Eh  via  s'accosti,     a  Cle.  ironicamente* 

eie.    Eh  via  si  faccia  cuore  /  come  sopra  a  Cast* 

Cost.  Io  non  scotto. 

eie,  E  il  mio  ctrbon  ... 

Rusig  entra  nel  tempo  che  cantano  ,  e  sentendo  le 
ultime  pàrole  di  Clea,  finisce  il  verso  d  cendq 
Non  tinge. 

Mi  piaccio^  le  canzoni  alla  carlona 
^A.nch*io  seoìore  cantai  fin  da  piccino, 
La^^oria  di  Mastrilli,  e  del  Guerrino, 
L'è  più  bella  la  mia  Rificolona . 
Cost»    Come  c^ entrate  voi? 
Rusig.  Anch'io  vo  divertirmi 

Lurà ,  lara  ,  lark  ,  la  . 
CZe.   Costui  molto  mi  piace. 

E  molto  disinvolto . 
Cost,    Su  dunque  ndi  cantiamo  * 
C/e.    E'  bella  quej?ta  scena 
JRusig'  È*  bella  assai 
Cost,    Molto  mi  piace 
eie,    Cantiamo  tutti  uniti 
R^sig.  CàntÌRmo  pur  captiamo 
Cosi-  Son  <jut  ' come  volete  é     -       4.  1* 


Dunque       Clea.  Allegri 
Rusi'g.  Allegri  rutti  quanti  s'  ha  da  sfare  . 
a  3  Che  bel  diletto  è  quéstó 
O  quanto  mai  mi  piace 
'Godiamo  i  giorni  in  pace 
In  buona  società  .  partono 
SCENA  Vili. 
Lticindo ,  e  Trasttdlo 
Lue.  lyT'  fi^^  coraggio  '0 

Tr  às  .i^-l  Non  dubiti  signore 

Ho  già  fissato,  che  Rusignol  .  ,  , 
Lue,  Ma  come  ? 
Se  poc'  aazi  mostrò  non  i9aper  niente 
E  f^ce  da  balordo,  e  dà  demente? 
Trast.  Il  naturale  auo  facile  ioclina 
A  darsi  in  preda  al  vino;  ' 
Mi  quando  poi  ragiona 
Sembra  proprio  un  Dottor  della  Sorbona 
Andiamo,  non  tema;  in  casa 
Aggiusteremo  tutto , 
Lue,  Io  temo  assai . 
Troppo  la"  scorsa  sera. 
Ebbi  a  ao^rir  ,  ,  , 
Trasè.  Ma  càngia 

D'  aspetto  anco  il  destino  , 
Sempre  agli  audaci 
Fu  IX  fortuna  amica  , 
E  i;ì^on  si  acquista  onor  senw  fatica 
Venga ,  e  non  pensi 
Io  la  precedo . 
Lue.    Altri  compensi 

Per  or  non  vedo 
a  2    Dunque  risolversi 
Dunque  decidersi 
Ora  convien. 
Dae  fidi  amici 
Sempre  costanti 
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Nel  dì  felici 
Tra  s ma n i  e ,  c  pianti 
Un  alma  simile 
Conservar  devono 
Sempre  nel  sen  .  partono 
S   C   E   N    A  IX 
'B.osaura  yX^isetta ,  Cleante  ^  indi  Cestanza^ 
Ros  ici  cerchi  almeno,  e  poj 

^-5  S^sprczza  l'amor  mio,  vegga  l'ingrato 
Come  mcontri  la  morie  un  cuor  fedele, 
eie.  Rosaura  ?   *  " 
Ros,  Appunto  in  traccia 

Io  veniva  di  vai . 
eie.  Quai  tristi  eveati 

Vi  riducono  a  tanto? 
Lis  Quella  strega  demonia  della  Maga 
Ha  scoperto  che  un  foglio 
Voi  per  :me  le  inviaste ,  e  l'ha  già  defto 
A  Pandolfo,  che  sputa  fiel  Per  bocca. 
Ros,  Parlare  a  te  qon  tocca . 
Sappiate  che  non  resta 
Alerò  mt'zzo  per  noi  d'  esser  felici 
Che  vi  facciate  cuor,  che  al  Padre  mio 
eie,  Segaife  pur  seguite,  io  già  son  pronto 

Anco  a  perder  per  voi  la  vita  istessa 
Ros.  Al  padre  mio  potete 
Domandarmi  in  consorte 
E  allor  taro  idol  mio 
Cost.  li  sorprende  t  e  dice  SI  al  Genitore 
Domandatela  in  spo§a, 
E  se  abbisogna  anch'  io  darò  una  mano  . 
Lis.  (  Uh  maledetta/,) 
C/e  (  ,Oh  caso  strano/  ) 

Signt  Tri  io  non  trattavo  di  sponsali  a  Cost. 
Ras  Verissimo  ,  e  tuct'  altro 

Tra  tra  va  anch'  io 
Co.^:,  T:.ci  ini  è  nota 


•  33 

Tutta  dell' a  mot-  tuo  l'occulta  brama 

E  tu  folle  che  sici 

Farri  pfntir  di  un  tale  error  potrei. 
CI"*  Sentitemi  vi  prego 
Co^  A  me  non  preme  niente. 
J{o..  Caro  non  vi  avvilite 

L  V  Lasciatela  pur  dir  quella  befana     «  Clea^ 
Ci  a.  Che  confusiore  è  questa 

Sventurato  mio  cor  .   Fra  tanti  affanni 
Come  non  ti  avvilir  ? 
^    Barbare  stelle!... 

Dunque  dell'  ira  vostra  ... 
11  più  infelice  oggetto?..  Ohimè  sonMo  ?. . 
Ma  Cleante  che  pensi  ?  risoluto 
Eh  vìa  cangia  consiglio  « 
Ingannarle  convien ,  son  donne  alfine 
Per  tutto  se  ne  trovano,  e  a  dozzine. 
Ti  sposerò  mia  cara 

Ncn  dubitar  di  me.       a  R's, 
D'amor  la  penj^  smara 

Io  provo  sc  i  per  te  .  a  Cost, 

Per  voi  pupille  ornate 

I angue  il  mie  cor,  sespira       a  Ros, 
(  Sarete  consolate, 

Vcl  g  uro  per  mia  fè  .  ) 
Cbt  brc-ipa  in  amore 
Trovarsi  contento. 
In  queste  memento 
^  Apprenda  da  me-    ,  parte 
tost,  Sfos  i  a  vi  saUur    irinlcQmefite^    e  peti  te 
Ros    Cht  arrorarte  pprlar  ,  r<  sto  hxt.rèh^  pane 
Lis,  Etì  io  tremo,  e  rcn  sò  se  foro  in  vita  p. 
S   C    E   N    A  X. 
Tineja,  e  due  Tini,  pro^n  una  pane; 
^  un  <?8ir  altra  . 

BiTwor.cIo  ccn  Motta  anso  in  spa  la, 
Oiie  tue  carabattole 
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Acc'pe?  lo  stri^ttìntTO  t  o  Riisignolo, 
E  vattene  m  ca  tina  lo  posa 

Questo  è  un  luo^o  opportuno 
A  c  l^rnai  finché  voi'lia  il  destino: 
Cocuzze  quante  B^-tti 
Or  ora  un  nu^  o  Diogene  divento 
Mi  c  lo  .  .  ,  Ma  vò  bere 
Di  questo  Vm  che  non  mi  c^sta  un  zero. 
E'  opportuno  il  boccale  .    vt^de  un  boccale 
Assaggiamo  le  classi       Prende  il  boccale, 
spilla  una  Botte ,  e  beve , 
Capperi!  è  genero^;;  f 

JSJon  vj  ha  ^be  fare  ii  Chianti,  e  l' Artiminoi 

Dicon  che  la  Cantina 

E'  una  stanza  insalubre,  ed  io  la  credo 

D*  un  Serraglio  Otc*  m^^n  più  deliziosa 

La  vi  son  donne  a  Josa 

Capaci  a  indebolir  le  fibre  umane; 

E  qui  Bot^i  ci  sono,  e  C^rattiii  , 

Gravidi  d*  un  liqu  te, 

Che  fa  scor  are  i  debiti,  e  gli  affanni. 

Vò  bere  un  altro  poco  ribeve^ 

lo  bevo  de*  parenti  alla  salute. 

Degli  amici  dell'uno,  e  l'altro  sesso, 

£  bevo  alla  salute  di  me  stesso  . 

Un'altro  pò  di  questo    assaggia  un  altra  bott^ 

Che  lacriina  di  Spagna?  Che  loccaij 

Di  questo  qui  non  ho  bevut<j  mai  . 

Ma  lasciatemi  stare...  Comincia  a  vacillare 

lo  bado  ai  fatti  miei  .  . 

Come?  .  .  .  Truppe  in  Cantina? 

Che  sì  comba  jta  pur  non  ho  paura  ... 

Cara  la  vita  m.a  .  .  -     accarezza  una  botte 

Vivi  sicura  ... 

A  chi  piace  l'allegria  , 

Faccia  sempre  come  me  •  ^ 

Non  avrà  malinconia 


Beva  v*n  frnchè  ve  n'  è  . 
Si  tracanni,.,  oh  che  sapore! 
Oh  che  ggutt  delicato  ! 
Questo  vin  riveste  il  cuore 
Di  diletto,  e  dt  piacer.  ^ 
Un  altra  tastatina 
Un  cintclhn  ce  n'  è.  ribevé 
Chi  può  mai  sera,  e  m?ttlna 
Èsier  lieto  al  par  di  me  ? 
Si  beva  ,  si  canti 
Si  balli ,  si  suoni 
La  solfa  s'  incuonì 
La  la  kra  la, 
Son  Gei.  e  tal  d'  armata  posa  il  hoccalè 
Soldati  ali   armi,  all'  armi 
Vogliò  poeta  farmi 
Vuó  fino  improvvisar. 
Quel  lidroncei  d*  amore 
Per  voi  donnine  amabili 
jVu  ha  grafignaro  il  cuore 
Ne  me  lo  rende  g'à. 
Ohimè  che  caldo  è  questo  ? 
Care  donnine  amabili 
Per  voi  mi  accende  amor* 
I-e  betti  van  per  aria 
Feimatevi,  fermatevi 
L*  idea  confusa  ,  e  varia 
Fa  sì   .  ch'io  non  le  arresto..» 
E  fuggon...  qua.-,  e  là  ... 
Io,,  ctrco..  invano...  amore... 
Io...  m'  addormento ...  già  ... 

si  lascia  cadere  sul  matei  assà 
S    C    È    N    A  XI. 
ìxQSaura  ,  e  Lisetta  entrano  frettolo^amentf  con  2. 
se;  vi  cercando  Pondo! fo  ,  e  Rusignc  o  che  dorive 
Lis^  à  ^Uì  comandò  eh'  io  gli  porttisse  il  lette 
Ma  supponendo  in  lui 
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fantasia  stravolta 
Non  portai  niente... 
jRos,  Oh  Ciel  che  veggo  mai! 

Eccnl»  1'  infelice!  ah  Padre  ,  ab  Padre 
Vedendo  Busis!  sdraiate  dormendo  crede  che 
sia  Pandolfo  morto ,  e  se  gli  ^etta  addosso 
Lis,  Povera  me,  che  è  morto! 

Chi  r  ha  condotto  qui? 
JRos.  si  alza  Sventurato  mio  padre! 

Un  gel  V  ingombra 

Che  il  trasse  in  braccio  a  morte. 
Li\  Oh  povtro  padrone  piange 
JRo5.  Cielo  ,  che  smania  è  questa  f 

Io  non  resisto  più  ;  V  avverso  fatd 

Mi  stringe  il  cuor  con  gelide  riK)rte 

O  me  infelice...  O  genitore.. .  o  morte,  sviené 
Lis,  Presto  ,  presto  dell'  acqua  sampareiglie 

poverina.,  soccorso... 

Ma  sarà  meglio  torla  à  tale  oggetto, 

prend  amola,  e  portiamoli  siìl  letto,  viene 

condotta  via  dagli  uoni  ni  ^  e  pane  Lisetta 
"  SCENA  XII 

"Rusignolo  che  sv  glia ,  indi  Pandolfo. 
Rws.  f  "(On  una  dorm  tina 

V-4  Si  aggiusta  la  faccenda . 

Rusignclo  risolvi  pensa 

La  crise  è  india  olata. 

Alla  patria  omiCiai  . 

Qui  cento  scudi  trappolati  a  isonne 

Vendendo  fin*  a  prezzo  J'  altrui  donne  J 

Ma  che  .^trepjto  è  questo  ?  si  sente  remore 

Che  fosst  mai  per  c  ?80 

L*  onorata  famiglia? 

Mi  asconderò  qnì  d-ntro.  salta  n  i  T  nd 
Pane  entra  pf  nsoso,  fa  degli  atti  di  sorpyes^ 
poi  dicfi  In  mezzo  a  tan  i  imbrogli 

Come  ^c&so  scampar  ? 


{3hi  mi  vu^l  matto. .  *  •  - 

Chi  minaccia  d'  uccidermi, 
]p  chi  vuole 

per  f^rza  la  mia  fidila... 
Almen  voglio  pe^  p  co 
In  olarmi  a  ciascuno  . 
In  questo  Tino 

AsiiO  offrasi  a  me  c^ntfo  il  destino,  salta 
'S  C  E  N  A  ^  X'^f.  nd  Tino 
pcnta*Jtoehè  non  sono  scraper  ti  Pandolfo  e  Rusi-* 
gnolo  vedendosi  fanno  deg'i  atti  di  minaccia  t 
di  timore,  di  rtsolut.^z:»  i  jid  tornano  a  celarsi 
nel  tempo  che  v^d  ni  arrivjre  gU  altri, 
'Rosaura .  Cleante ,  Lisetta ,  ooi  Costanza  con 
4.  uom  ni  armati,  poi  Lucxndo ,  &  Trastul  o  , 
R/2S.  J  "^Lernte  ,  uK'DioJ  ' 

Guardate  in  quale  star®  U  genitore 

M«...  ohimè  ch^  v^eggio!  L'ìnfehce  salma. 

Qui  più  non  è?..chi     li*  tap»ta  oh  stellel 
Clsy  ^nch'  io  confuso  resto.'  ^o'preso 
Lis,  Misera  me ,  che  labirinto  è  questo  ? 
Cost*  Fosse  ma  qui  V  ingrato? 

O  ciel  che  m  ralenti  a  e  vede  tutti  resta  sorpr. 

Ah  si  pur  tr.^ppo  è  desso!  confusa 
Ros.  Signora  il  ca^o  m  o 

Di  ^r  n  piecfide  ha  d'uopo; 

Il  genitore 

Poc'anzi  estinto  in  questo  luogo  Stava 

Ed  or  pili  aol  ritr'>Vii. 
Cos.  Forse  vver  potria  ;  nelle  sventure 

Non  conviene  avvilir 
Lue.  entra  furioso  Saprò  trovarti 

perii  io  m  ogni  loco,  non  os^erv^ndo  ulcuno 
Cos.  Ch;  cerch»  smar^iassone  ?         a  Lue, 
Lue*  Cerco  d'  un  scellerito,  d'  un  briccone. 
Tra.  Tacete  per  pietà.       pi^no  Lue. 
Cos.  parla.      Roi.  Cile  avvenne? 


Cis.  (  Tr^mo  come  una  vetrice  .  ) 
Cast.  Presto  parla  ,  o  il  mio  Sìlegno 

Incomn  ci  a  provar  minacciandolo 
C  e  (  Che  sbrano  eventi  i  ) 
Znc.  Cerco  di  Ru^ignolo 

Sorto  mentuo  aspetto  .  .  . 
Vr-ast  Tacete  s'i^m  perduti,  piano  a  Liicìndo 

(  Oh  m  iadetto!  ) 
Cost,  '^re^to  svc'la  r  arcano.  a  Lue. 

Lue»  M*  innamorò  costei,       accenna  Ro  aura 

E  per  averla  in  Sposa  profittai 

D'un  nuovo  strattagemma. 

Cioè  di  Hus  gnolo  , 

Che  in  tutto  è  eguale  al  di  IfJ  padre  estinto, 
E  le  feci  apparir  Pandolfo  finto 
Appunto  esser  qui  deve  .  .  . 
Trmt  (  Io  me  la  batto 

Se  il  Gel  c  mincia  a  minacciar  tempesta .  ) 
Cosi   Brrtvo.  pulito  l       a  Lue*  ironicamente 
Boa»  l  Che  gtan  nux/a  è  -]ue"*ta.'  ) 
S*  cerchi  quest'indegno 
Che  la  pace  rurbò  d^^'  nostri  cu'^ri  . 
Tatti  cercano.   Lisetta  y  e  Trastullo  guardano 
nel  fino  y  e  vedendovi  appiattato  un  Gobbo  dicono 
Lis,  Ec  olri  i'  ho  trova '  . 
Tìust.  N*  ho  trovato  unr  «neh' io. 
Covi.  O  com^?  q  i-^tH  co  ? 

Dup  simili,  oh  che  Scena  curiosa  f 

Pandolfo    e  Rusignolo  puardj-ndosi  invai'* 
to  fiìii^t  dann-)  dd^e  occhiate  sconce  9  e 
poi  ironicamente  b(  ff cangiandosi  die  no 
Parid,  Venga  qak  chi  voi  v-d-r- 

.  La  Vlrirm^tta  viva  ,  vi  a  .  accenna  Kusig, 
Ru^io   C'i:  provar  vuol  gran  piacere 

Lo  Scimmione  guardi  la.    acctnna  Pand^ 
6  N  n  comprendo  questa  Scena 
Ne  sì  str?.na  novità  » 


$9 

Kusi^.  Oh  che  muso  da  C^»*n'o1a! 
Pand.  Oh  che*  ceffo  galera! 
Ruiig.  A  vederla  sol  ccrmola 

Così  bella  antichi  a. 
f^and.  Su  correte  «enti  in  fretta  I 

Soddisfatto  ognun  ^ara . 
<^  6  Ma  Pandolfo  in  conclusione 

D   vo»  due  qual  mai  «ara  ? 
Saltando  fuori  dtii  Tini  Rusig  e  Pand.  e 
si  mtt accano  con  parole  . 
Pand.  fo  briccone  .  .  .  Ra^or.  To  birb-nte  . 
Pund  Sei  un  indegno .  . .  Busi^^  Tu  un  furfante  . . 
Pand,  Io  sono...  io  sono... 

Erz  (o*.  Nò  son*  io  . .  .  nò  son'  io  . .  .  si  attaccano 
coi  pujni  e  si  gettano  per  terra  rotoloni 
Lue.    Fermo,  fermo  padron  mio 

Questo  affair  s\  f^gg  uscerà* 
eia       Ho  dati  centp  scudi  , 

Pfcjf  sposar  Ro«aura  , 

Ad  un  ^^e'due  sapn'^s':!; 

Dite  d;  voi  q  jal  è  ?     <ti  due  gobbi 
Rusig-  Signor  per  dire  il  vero 

Dati  gii  avere  a  me 
Pand.  Durìqu"  un  bìrbon       sei.      a  J^nsicr^ 
Rusig.  Ma  tin  i]  fi  to  a  se.  a  Pa.nd, 

a  4  E'  scenico  davvero 

Questo  sispprsta  error» 
Rns'g.  Lucin 'o  mi  ha  tradit  a 

Cangiandomi  il  vestito 

R   og4o  i  cenci  miei 

S  g  ore  io  d  CO  a  lei         a  Lue, 

Chf  è  strato  il  primo  Autor. 
Tutti  fuori  che  C.ost,  Or  che  palese  è  il  fatto  ^ 

Pand,  e  [\usig.  Torni  la  pace  al  cuor, 
Cosù»    Di  tanti  avvenimenti 

Ci  resta  il  più  importante, 

Ridicula>  e  galante 


La  ??ceiia  apparirà . 
Sappiate  eh*  hi  noa  son    si  c ava  il  ben ettome 
L^  \i  <  a  incmtattice 
M  i   ic^  ,  e  fe'ice 
Costanzi  ecco  qua. 
eie,  (  Che  vedo!  ) 
Pand,  (  Che  ascolta?  ) 
Rusig.  (  C)noscvquel  volto!  ) 
Cost  Vergognati  ingrato 

D' Hvermi  tradita  . 
de.       Mio  bene,  mia  vita, 


Zmc.  Signor  perdonate  •  .  .  inginocchia 
Pand.  Che  cosa  vol^tf  ? 

La  causa  Voi  siete 
Di  tanto  romor.      a  Lue  alzandolo 
Lue.  R->s.  Vi  chiedo  e  «  o  Cost.  A^^solva  ,  e  perdoni 
Fu  cie'o  r amore  Ognun  Rusignolo 

S  j  st'm  h  un  cuore  Or  »J  mi  consolo 

Può  far  vacillar.  Felice  è  già  il  co». 

Ros.  Che  c'oìce  contentoC/e. Or  torna  il  contento 
Paad  Che  amabil  piacereKui  La  pace  ,  il  piacere 
Cost.  Un  alma  vtdere  £  invita    g  )de:e 

Bearsi  in  amor,  I  frutti  d'amor. 

Tutti  Come  turbine  improvviso 


Che  dileguasi  a  momenti, 
Cuhì  noi  torniam  contenti 
Dopo  tante  avversità  . 
Un  equivoco  impensate 
C  me  questo  non  è  stato  , 
Nè  giammai  succederà. 


Cost.  e  C  ea.  A  tal  «o.  rà 
Trast.  Chiedetela  al  Padre 
Pand.  Ma  qui  che  si  fa  ? 


Perdono  ,  pietà  .  ^ 
Tutti  fuori  che  Io  resro  stupid 


a  Lue. 


alterato 


FINE. 


J 


